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L’ATLANTINO DELLE MISSIONI 
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Valore storico delle Suore Missionarie.
II.

L’esperienza ha dimostrato chiara­
mente che più della collaborazione che 
le suore prestano ai missionari vale il 
loro lavoro diretto per la conversione 
degli infedeli. Gran parte infatti delle 
opere dei missionari può essere supplita 
in molti luoghi dall’opera di persone se­
colari; ma la molteplice attività delle 
suore nelle scuole, negli ospedali, nelle 
capanne, nei palazzi tra fedeli ed infe­
deli, con molta difficoltà per non dire 
impossibilità può essere sostituita dal­
l’opera di una signora accasata o da 
una signorina non legata dai voti. La 
suora missionaria per elezione e slancio 
di volontà e per motivi sovrannaturali 
si è consacrata al sacrifìcio sotto tutte le 
forme e non pensa affatto nè a ricono­
scenza nè a ricompensa in questa vita.

Sentimenti così elevati troncano alla 
radice ogni sorta di preoccupazioni e 
difficoltà, mettono a profitto tutte le doti 
di bontà naturale della donna cristiana, 
e danno al lavoro della suora missio­
naria un’attrattiva così insinuante anche 
sulle anime degli infedeli per lo più 
fredde e insensibili che alla fine si arren­
dono a discrezione anche coloro che al­

trimenti rimarrebbero chiusi a qualunque 
altra forma di attività umana. In tutte 
le pagine della storia delle missioni si 
legge quanta potenza abbia la donna 
nell’opera della conversione, ed è per 
questo che i missionari dei nostri giorni 
fanno ogni sforzo per aver delle suore » 
nelle loro missioni, per poter colla loro 
azione sollevare la donna a più alto li­
vello e approfondire le giovani fin dai 
primi anni in una solida conoscenza della 
religione.

Quest’appoggio della donna all’opera 
missionaria è un programma che si è 
svolto quasi interamente durante il se­
colo xix, da quando le Suore di S. Giu­
seppe di Cluny furono chiamate nel 1817 
alle isole Borbone e le Figlie di S. Vin­
cenzo de’ Paoli apersero nel 1839 la loro 
prima residenza in Turchia.

Cominciò allora a destarsi uno spi­
rito nuovo che si fece profondamente 
sentire negli ordini antichi anche di 
stretta clausura trasportandoli col loro 
spirito di orazione e di riparazione alle 
terre dell’Annam, della Cina e del Giap­
pone e persino nel cuore delle regioni 
africane, e destando l’entusiasmo di 
cuori generosi alla fondazione di nuove 
associazioni. Tanto che nel 1923 non 
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meno di 190 associazioni femminili pi­
gliavano parte attiva all’opera delle mis­
sioni, delle quali 59 in Francia, 18 in 
Italia, 17 in Germania, 15 in Olanda, 
11 nel Belgio, in Ispagna, in Inghilterra 
e Irlanda 6 per ciascuno, 5 nella Sviz­
zera, 4 in Austria, 1 nella Iugoslavia. 
E fuori d’Europa 26 negli Stati Uniti, 
16 al Canada, nel Messico, in Colombia, 
nel Cile una per ciascuno.

Delle sei delle antiche fondazioni man­
darono delle loro suore alle Missioni
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Sei Vescovi Cinesi consacrati a Roma.
Giunsero in Italia il 16 ottobre, ac­

compagnati da Mons. Celso Costantini 
Delegato Pontifìcio in Cina; di esso uno 
è gesuita, due sono francescani, due laz- 
zaristi e uno appartiene al clero secolare. 
Tutti autentici cinesi, sono ì primi che 
ricevono in Eoma la consacrazione epi­
scopale dalle mani stesse del Sommo Pon­
tefice. Questa bella cerimonia si è svolta 
in S. Pietro il 28 ottobre con molta

Damasco (Siria). — Figlie di Maria Ausiliatrice.

quelle di Francia, Italia, Belgio, Olanda, 
Stati Uniti e ora anche la Spagna. Di 
Congregazioni femminili esclusivamente 
dedicate alle missioni la Francia ne conta 
9, la Germania 8, il Belgio 3, l’Italia 3, 
l’Inghilterra 2, 2 l’Irlanda, 2 l’Austria; 
l’Olanda, la Spagna, la Svizzera una 
per ciascuna, gli Stati Uniti 3, il Canada 
2, la Colombia una e una il Cile.

Il numero totale delle Suore Mis­
sionarie sale a 24.000, delle quali 13000 
appartengono all’Europa.

(Riassunto dal P. B. Arens). 

solennità e ha lasciato nei novelli ve­
scovi un’indelebile cara memoria.

Un altro vescovo « cinese » ebbe già 
la Cina: fu Mons. Lo, nato nel 1616 
nella provincia del Fokien da genitori 
pagani e battezzato nel 1634 dai primi 
missionari Domenicani che approdarono 
colà. Lo andò poi coi Domenicani a Ma­
nilla dove studiò spagnuolo e latino ed 
ebbe il suo nome mutato in quello di 
Lopez. Nel 1650 vestì l’abito domeni­
cano, nel 1654 fu consacrato sacerdote e 
ritornò nelle missioni della Cina. Quando 
nel 1665 tutti i missionari stranieri fu­
rono scacciati, egli accudì da solo e per 
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sei anni alle cristianità di ben dieci pro- 
vincie, compiendo opera di apostolato 
così meravigliosa che Roma lo nominò 
Vescovo e Vicario Apostolico, e fu con­
sacrato a Macao. Finì la sua vita a 75 
anni in Nang Kin nel 1691.

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

Martiri di Damasco beatificati.
Il 10 ottobre furono elevati agli onori 

dell ’altare i martiri che, nel massacro di 
Damasco nel 1860, suggellarono la vita
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Padre Emanuele aveva avuto un pen­
siero celeste. Era corso all’altare, ne 
aveva tratto la pisside e consumate le 
Sante Ostie, purificandosi le dita. Ai 
bruti, che lo avevano inseguito con le 
armi in pugno, chiese un istante e l’ot­
tenne. S’inginocchiò sui gradini, e si 
strinse in un impeto di supremo amore, 
d’immolazione suprema. Alle sue spalle le 
belve musulmane ansavano, feline, fiu­
tando l’odore del sangue. Un gruppo si 
accostò, gli urlò sul viso: «Viva Maometto!

Damasco (Siria). — Figlia di M. Ausiliatrice addetta all’Ospedale Italiano.

col sangue per la.causa di Cristo: fu­
rono essi frati francescani e tre fratelli 
maroniti, Mooti, Francesco e Raffaele 
Massabki. Non avendo fatto in tempo a 
fuggire nella cittadella, furono sorpresi 
nel convento nel cuore della notte dalle 
orde sanguinarie del Vali. Alle proposte 
di apostatare, proclamarono tutti con 
grande slancio l’attaccamento alla Fede 
di Cristo e uno dopo l’altro furono tru­
cidati barbaramente. Primi a cadere fu­
rono i tre fratelli maroniti, quindi i reli­
giosi; specialmente il martirio del su­
periore, P. Emanuele Ruiz, ebbe una 
fulgida aureola di eroismo cristiano.

O tu, cane, abbracci la sua religione, o 
altrimenti ti scanniamo! ».

II Padre si alzò di botto e li fissò: 
«No — disse — sono cristiano e voglio 
morire da cristiano! ».

Fu un attimo. Il confessore di Cristo 
reclinò il capo sulla pietra dell’altare; 
i suoi carnefici udirono la sua voce alta, 
sicura, solenne: « colpite ». Un primo col­
po, poi una tempesta di colpi, e il Mar­
tire si rovesciò sulla predella, nel lago 
del proprio sangue. Quel sangue spruzzò 
largamente un piccolo messale arabo con 
i Vangeli domenicali, che, devotamente 
raccolto, è oggi uria preziosa reliquia.
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VITTORIO SUFFIA
Morto a Macau 5-IX-1926.

Da quando ho compreso cosa vuol 
dire amare il Signore e salvare le * 
anime, non ho fatto che vivere 
per questo.

(Memorie confici. 1926).
Animo buono, indole mite e riflessiva, edu­

cato ad una tenera pietà dalla santa sua 
mamma e dalle Figlie di Maria Ausiliatrice 
fino all’età di sette anni, nutriva nel cuore 
un desiderio solo, quello di farsi — son sue 
parole — «un perfetto salesiano, salvare l’a­
nima sua e tante altre ». Non potè subito

Ch. Vittorio Suflia.

realizzare questa sua aspirazione e solo nel 
1923 gli fu dato di entrare nella casa bene­
detta di Ivrea.

« In quell’anno, scrisse, il mio cuore era 
una fiamma, tutto era bello e facile, di giorno 
e di notte, quando ero libero non facevo che 
pregare. Fu un anno di Paradiso! Il 16 lu­
glio (1924) mi offrii a Dio e mi associai nelle 
anime vittime del Sacro Cuore e per tutta 
la vita ».

È con questa maturità di spirito che ar­
rivò in Cina nel gennaio 1926, e il 2 febbraio 
incominciava regolarmente il suo anno di 
noviziato.

L’ebbimo in mezzo a noi solo 7 mesi... 
affrontò le ardue vie della perfezione con l’e­
sercizio di una virtù senza apparenza; seppe 
persistere in una lotta intima e tenace per 
purificare l’anima sua già bella, amò con 
amore passionato la sua missione e la terra 
cui l’aveva chiamato l’ubbidienza.

« Io sono completamente nelle sue mani, 
scriveva con ingenuità di fanciullo, faccia di 

me un buon Salesiano e missionario, non mi 
risparmi... Propongo: ubbidienza completa, 
sacrifizio in tutto... dedicarmi ai giovani più 
poveri ed abbandonati, e tra gli abbandonati 
quelli che si disprezzano perchè ignoranti 
o che in nessuna maniera attraggono, cu­
stodia assoluta della castità. »

Ed i superiori guardavano a lui con occhio 
di predilezione e con l’animo ripieno di liete 
speranze; non pensavano, certo, che l’Angelo 
di Dio sarebbe presto passato per portare 
via un sì eletto fiore!

Il 28 agosto, si mise a letto, ed ai primi 
di settembre, stringendomi le mani tra le sue 
infuocate, mi assicurava che doveva morire.

« Ma! no, no, mio caro Vittorio, sta tran­
quillo ». — « Sì! Sì! ho una confidenza da farle. 
Lei, sere fa, ci diceva di un giovane confra­
tello gravemente ammalato la cui perdita 
sarebbe stata molto dolorosa, perchè lo at­
tendeva, una lunga carriera di bene... io ho 
pensato che sono un buono a nulla e ho detto 
al Signore che risparmi lui e pigli me. Ora il 
Signore mi esaudisce ».

Non capii lì per lì tutta la sublimità di 
quell’atto e non vi diedi troppa importanza. 
Solo il 5 settembre quando un improvviso 
aggravarsi del male faceva prevedere pros­
sima la fine sua, le sue intime parole mi scos­
sero tutto. Aveva il Signore accettata l’of­
ferta? Vorrei dire di sì se i disegni della Prov­
videnza non fossero imperscrutabili.

Intanto nella cappella davanti alla dolce 
immagine di Maria Ausiliatrice, la comunità 
ascoltava la santa messa; erano circa le 7, 
si era all’elevazione. Anch’io avevo dovuto 
lasciare il suo capezzale, e pur trovandomi al 
posto del mio dovere, provavo una gran pena; 
speravo, però, di poterlo rivedere. Ma quale 
non fu il mio dolore quando il Signor Diret­
tore, un momento dopo, mi mormorò al­
l’orecchio: — Vittorio è volato in Cielo — 
Egli era stato accanto al morente, come capo 
della casa, in compagnia di D. Rossetti a 
ricevere il sacrifizio del pio Novizio che of­
friva a Dio la giovinezza inmacolata dei suoi 
vent’anni, giovinezza che aveva agognato 
con profondo desiderio la donazione di sè 
ed il lavoro dell’apostolato nella diletta mis­
sione della Cina.

La salma diletta, composta con pietà nella 
bara, con pietà accompagnata all’estremo ri­
poso, ora giace nel camposanto di Macao ed 
il suo nome è unito a quello di D. Olive, 
D. Dolombo, Giuseppe Sturm, Simone Yong, 
i cari fratelli dell’ispettoria cinese ritornati 
in seno a Dio, a cui ogni giorno pensiamo 
come ad angeli protettori, attendendo altre 
anime sante pronte al lavoro ed al sacri­
fizio. Sac. Pasotti Gaetano.
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NELLE TERRE DEI KIVAROS.
(Fedi N. 9).

12. — Alle 7 in canoa si passò l’Upano: 
si toccò Vaira, con resti di piantagioni di 
gramolate che davano a conoscere che il luogo 
era abitato prima che una malattia epide­
mica inducesse gli abitanti ad esulare. Per­
nottammo a Normandia in un rancho dal 
tetto di foglie. Colà trovammo due asinelli 
e una cavalla che il nostro D. Castagnoli in­
viava a Macas; ma non vi giungeranno che 
superando difficoltà incalcolabili, poiché i 
sentieri di qui non si prestano per animali 
di questo genere. E i conduttori mi contarono 
che in certi punti dovettero già trasportare 
gli asinelli sulle loro spalle.

13. — L’intenzione nostra nel metterci 
in viaggio è di giungere ad Anguchaca, che 
significa « ponte di liane »; è difatti un ponte 
sull’Upano. Ma per un malore che mi colse 
per via, riuscii a stento di raggiungere Ta- 
blas, un misero rancho; là nella notte ci sor­
prese la pioggia e tutti ci industriammo di 
trovare un cantuccio al riparo dall’acqua, 
e attendere il mattino.

Ripreso il cammino, ad Anguchaca so­
stammo un poco e quindi su per l’erta di Cha- 
nalà. La pendenza in certi punti è tale che 
il sentiero si trova a un palmo dal naso... 
Potete pensare come si arrivò a Chanalà; 
spossati, grondanti sudore... Vi erano però 
archi di fiori e tutti i buoni coloni a ricevere 
il Vescovo: non l’avevano mai visto, mai 
in quei luoghi...

15. — A dorso di mulo, per una strada 
che non si sa come possa essere mulattiera, 
in quattro ore giungemmo a Suna. La mu­
lattiera è a scale con gradini disuguali. Molti 
di Chanalà e di Chillais ci accompagnarono 
per assistere alla S. Messa il giorno seguente. 
Che sacrifìcio per avere il piacere di udire 
una messa! Per tutto l’anno nessun sacer­
dote! Come apprezzano la presenza del mis­
sionario! Traspare dai loro volti che oggi si 
sentono felici.

16. — Celebrata la messa e dette alcune 
parole, un ricordo che servisse a quei buoni 
cristiani per tutto l’anno, si ricominciò la 
marcia verso Hatillo, e quindi verso Cebadas.

18. — Si giunge verso le 8. Celebrata la 
messa si riprese il cammino in direzione di 

Riobamba. A S. Luis il popolo con a capo il 
parroco accolse con squisita cordialità il Ve­
scovo reduce dalle foreste orientali.

La salita di Galgalais, ripidissima con gra­
dini di legno e buche nella roccia, costeg- 
giante da vicino l’abisso, mette uno spa­
vento che non si dimentica più. Per quella 
via disagevole si raggiunge il dorso della Cor- 
digliera. Vento glaciale, pioggia che pareva 
di spilli, sentieri fangosi in cui la bestia 
sprofondava fino al ventre, ci fecero ram­
mentare che si era quasi a 4000 m. di altezza: 
e spossati ci rifugiammo in una capanna. 
Di là si vedevano vacche, pecore, muli e 
cavalli pascolanti qua e là nella vallata bel­
lissima: si vedevano la pittoresca Laguna 
Negra donde nasce l’Upano e quella da cui 
esce il Colai, che^ è poi il Chambo, il quale 
col Patata forma il Pastaza.

Poco sotto cambiammo mezzo di tra­
sporto. L’automobile del Sig. D. Reinaldo 
Garcia ci attendeva cogli alunni del Santi- 
stevan di Guayaquil e gli interni di Riobamba 
venuti a incontrarci: in mezz’ora eravamo 
finalmente in casa.

Grazie, Signore, per averci accompagnato 
così bene nel lungo viaggio.

Mons. Domenico Comin 
Vicario Apostolico.

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

Per un villaggio di Tanjore.
« Picchiate e vi sarà aperto; domandate 

e riceverete: chiedete ed otterrete » — sono 
la parole che il nostro bravo e fervoroso cri­
stiano Antonysani, del villaggio di Marian- 
nankovil, pare che abbia stampate nella 
mente e nel cuore.

Ieri 2 di ottobre e festa degli Angeli Cu­
stodi, per il terzo anno ci recammo in vi­
sita agli ammalati del sopraddetto villaggio. 
Dopo qualche ora appena dal nostro arrivo, 
ecco giungere il nostro cristiano amico vec­
chio degli anni precedenti, ci saluta e ci in­
vita a visitare la sua casa e Cappella (come 
lui la chiama) supplicandoci di recarci su­
bito perchè più tardi molti di quegli indi­
geni si sarebbero portati alla campagna per 
la seminagione del riso.

Accettammo volentieri l’invito e lo se-
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PREOCCUPAZIONI DI QUATTRO BIMBI CINESI.

Zi Pa-tzen S’Ha-lun Tzan-Din-Fan Tin Foh Shin

Zi Pa-tzen - ha la mamma pagana e si chiede spesso se un giorno anch’essa sarà cristiana; e ag­
giunge: «se la mamma vorrà restare pagana, io sarò sempre cristiano! ».

S'Ha-lun - cui fu venduta la mamma dai pirati, ora che è cristiano, vuol rimanere sempre col mis­
sionario per non correre il pericolo di essere rapito e venduto.

Tzan Din Fan - era presso un parente. Se gli chiedete: Ti voleva bene? — Mi batteva sempre! vi 
risponde. — Perchè? — Perchè avevo voglia di ridere e giocare...

Tin Foh-SHIU - sta si bene all’orfanotrofio, che dice a tutti: Io voglio star sempre (pii!
Furono tutti quattro battezzati il 24 maggio 1926 a Shanghai.

... >l||"|||iiH'>U|||Hj||i... ■ì|||ii|||in-niij|i:|jii... n|||i

guimmo. Giunte vicino alla casa, con parole 
stentate e sottovoce’ ci indica una capanna 
bassissima, coperta di foglie coi muri di­
roccati, senza porta, e vi ci conduce. Ab­
bassandoci per potervi spingere lo sguardo, 
ci fu facile vedere nel fondo una specie di 
altare, con sopra un crocifìsso e due statue 
— crocifìsso e statue non solo brutte ma orri­
bili — scrostate e mutilate... al Crocifisso 
mancava una mano e nelle statue bisognava 
indovinarvi la Madonna o S. Giuseppe o 
qualche altro santo...

Come già le altre volte, il bravo Anto- 
nysani, con tutta la numerosa ma poveris­
sima sua famiglia, intona il ritornello: — 
Dammi almeno 10 Rupie (100 lire italiane), 
io vi aggiungerò il resto di cui potrò disporre 
e rialzerò queste pareti, aggiusterò la Cap­
pella e potrò comperare una nuova statua. 
— Alla solita nostra risposta: — Ci è im­
possibile; abbiamo tante orfanelle, tanti bam­
bini della Santa Infanzia da mantenere... — 
il poveretto, cplle lagrime agli occhi ripigliò: 
— Dammi almeno due Rupie (20 lire ital.).

In quel momento pensai a tante anime 
generose, pronte subito — se loro fosse noto 
il bisogno — a privarsi di qualche cosa su­
perflua, per dare la consolazione a questo 
brav’uomo di innalzare una meno indegna 

abitazione per accogliere le immagini di Gesù 
e della sua SS. Madre, e per aiutare così a 
conservare e fortificare nella fede queste ani­
me che hanno fame e sete di Dio!

Invitai il buon Antonysani a- venire a 
Tanjore tra due mesi... Chi saranno le for­
tunate lettrici di Gioventù Missionaria che, 
udendo risonare nel cuore la voce del Si­
gnore, mi invieranno al più presto 50... 100 
o anche 200 lire, per offrire alla famiglia 
Antonysani l’occasione di compiere l’opera 
buona?

Una figlia di Maria Ausiliatrice.

All’Ospedale di Gahuati.
(Da una lettera alla R. Madre Generale delle 

F. di M. A.).

Due volte alla settimana ci rechiamo al­
l’ospedale, luogo di miseria e di vera pietà, 
con il desiderio di sollevare quei poveri 
corpi e con la speranza di poter ammini­
strare qualche battesimo e di portare a Dio 
alcuna di quelle care anime infelici. Visi­
tiamo quei cameroni, dove tutto fa difetto 
e specialmente la pulizia, poiché chi vi abita 
non conosce pulizia, nè civiltà. Ci avvici-



Tvrea (Torino) — Gruppo di 36 missionari del fiorente Istituto Cardinal Caglierò partiti nel settembre u. s. per i vari noviziati di missioni; mancano altri 
8 nel gruppo che si trovavano assentì, ma sono pur essi partiti lieti e volonterosi consacrando se stessi alla causa della conversione delle anime in­
fedeli. In complesso, solo l’Istituto di^Ivrea ha forbito alle Missioni nel 1926, ben 41 zelanti giovinetti.
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niamo ad ognuno dei poveri sofferenti, co­
minciando più o meno sempre con il mede­
simo ritornello: « Baisa hael (Che cosa hai?) 
e subito, sia che intendano la lingua Hindu, 
sia che non la capiscano, scoprono la parte 
malata — quando già non si trovino sco­
perti per mancanza di vestito — ed indicano 
il male. Il più delle volte ci è impossibile il 
poter scambiare qualche parola, per causa 
delle diverse lingue che parlano; allora si 
fa un gesto, un’atto compassionevole; si 
cerca di dare un rimedio e di interessarci 
per sollevarli, e non li lasciamo mai senza 
metter loro al collo la medaglia della Ver­
gine Ausiliatrice e del Sacro Cuore. Fac­
ciamo capire che da un lato della medaglia 
v’è la figura del Sacro Cuore di Gesù, il 
Parmesludar così lo chiamano, e la Parme­
sludar Ba ma — la Madre di Gesù — ; rispon­
dono con un nchcha (va bene) e se la lasciano 
imporre. Noi glie la mettiamo con la fiducia 
che il Sacro Cuore e la nostra Madre Celeste 
vorranno guarire i loro corpi e guadagnarsi 
le anime loro, aggiungendo loro la racco­
mandazione di baciarla spesso, per avere sol­
lievo ai loro mali; molti obbediscono ri­
spettosi e la baciano davanti a noi.

Con nostra pena troviamo spesso fra que­
sti Hindu anche qualche mussulmano; que­
sti sfacciatamente rifiutano la medaglia, di­
cendo che non abbisognano del nostro Dio... 
Che pena, poveretti!... Per fortuna sono ra­
rissimi questi ed abbiamo potuto avvici­
narne due ai quali, in punto di morte, ci 
fu dato amministrare il santo battesimo.

Attualmente, vi è uno di questi mussul­
mani nell’Ospedale: è un giovane di circa 
22 o 24 anni, di bell’aspetto e dairocchio 
semplice e buono traspare un’anima ben fatta. 
Avvicinandoci a lui la prima volta gli chie­
demmo che cosa gli fosse accaduto, poiché 
era nella camerata delle operazioni; ma non 
intendeva la nostra lingua e non sapeva ri­
sponderci. Vicino a lui vi era un suo fra­
tello, il quale ci raccontò che, a cagione di 
una caduta da una pianta ne aveva ripor­
tato l’immobilità-delle membra inferiori del 
corpo. Offrimmo anche a questo la meda­
glietta della Vergine e con grande nostro 
stupore e conforto lo vedemmo riceverla con 
affetto. Procurammo confortarli e animarlo 
a baciarla sovente, assicurandolo che la Ma­
dre di Dio l’avrebbe guarito presto e bene. 
Il fratello ci seguiva anche lui con Io sguardo 
buono e finì per chiederci alla sua volta la 
medaglia. Abbiamo già visitato quattro o 
cinque volte il povero ammalato e potemmo 
conoscere altri due suoi fratelli, i quali pure 
ci chiesero la medaglia. Il povero giovane 
non migliora fin qui; ha per metà il corpo 
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freddo, insensibile, immobile e tutto nero; 
ma soffre con pazienza e ci riceve sempre 
con un sorriso quando ci avviciniamo a lui. 
mostrandosi grato per le nostre cure. Voglia 
almeno la Madonna dargli la luce della fede, 
concedergli la grazia del battesimo ed a noi 
il conforto di aprirgli il paradiso!

Suor Antonietta Rossetti

F. di M. A.
♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

Eroismi di missionari.
Il 24 luglio 1876 — racconta una corri­

spondenza alle Missioni D. C. D. G. dalla. 
Cina — le bande di Ho Tchu distrussero 
le due più vecchie cristianità di Hiu-Tsuen 
e di Choei-tong: tutto fu metodicamente de­
molito, residenza, chiesa, orfanotrofio, scuo­
la, ecc. Persino le pietre dei lastricati e le 
fondamenta dei muri furono portati via. Alla 
gioia satanica dei persecutori mancò sol­
tanto la soddisfazione di far a pezzi qualche 
altro missionario.

Perseguitati come bestie feroci, i missio­
nari giuocarono d’astuzia e vinsero, sfug­
gendo al pericolo: il P. André prese domi­
cilio sul fornello di un montanaro e-passò 
le giornate più calde, steso immobile sui bam­
bù gettati di traverso sopra il fornello. Ne 
uscì salvo, ma « affumicato come un pro­
sciutto ». Il P. Sen gni si fece libraio ambu­
lante; i due pacchi di libri, portati in equi­
librio alle due estremità di un bastone, svia­
rono l’attenzione dei persecutori tanto che 
offrì i suoi romanzi a quelli che lo cercavano 
per assassinarlo. Il P. Bies si nascose nel 
granaio del mandarino di Koang-tè ceu per 
più di un mese.

I persecutori trionfarono colla distruzione 
delle opere cattoliche ed ebbero ragione ap­
parentemente, avendo con le finte apparenze 
di sincerità sorpreso con odiose bugio il ple­
nipotenziario francese.

Ma l’anno dopo (24 maggio 1877) il supe­
riore delle missione, salendo in pellegrinaggio 
al santuario di Maria Ausiliatrice a Zuo-se 
(presso Shanghai) faceva voto di costruire 
una chiesa a Maria Ausiliatrice a Choei-tong 
se avessero i missionari potuto riprendere l’o­
pera loro. E la ripresero, malgrado il viceré 
di Nankin non li volesse nella sua provincia 
e il prefetto e il sottoprefetto si oppones­
sero al loro ritorno. E il 24 maggio- 1878 be­
nedicevano la prima pietra della nuova 
chiesa, che è divenuta ora meta di celebri 
pellegrinaggi. OggiilNing-Kuo e il Koang-tè 
ceu contano quasi 17000 cristiani e hanno 
più di 100 tra chiese e cappelle.
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Natale in mare.
(Da una lettera alla Superiora Generale delle 

F. di M. A.).

Eccoci in Puntarenas fin dal 22 gennaio. 
Non ho parole per dirle la bontà di Maria 
Ausiliatrice verso le sue Figlie Missionarie 
viaggiatrici, e le gentilezze di cui fummo 
oggetto tanto da parte del personale di bordo, 
come dalle nostre Consorelle dei diversi 
porti dove approdammo. Il sig. Commissario 
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nell’organizzare una piccola festa per la 
Notte di Natale, e si fece apostolo della 
Santa Comunione e della Santa Messa tra i 
passeggeri. Avemmo così la fortuna di poter 
udire la Santa Messa di Mezzanotte, che fu 
celebrata nella sala da pranzo di 2a classe, 
ed alla quale assisterono i passeggeri di la 
e di 2a, con un contegno così raccolto e pieno 
di fervore da ammirare, e ben 30 persone 
ricevettero la Santa Comunione. Che bel 
momento! e come dovettero sorridere gli

Jan Fa (Cina). — Un gruppo di battezzati il giorno di Pentecoste (1926).

gentilissimo e rispettoso; i camerieri pieni 
di riguardo, i passeggeri di 2a classe tutte 
persone per bene; anzi, la maggior parte dei 
giovani, erano ex-allievi dei Salesiani; così 
che l’ambiente non poteva essere migliore. 
Molti si avvicinavano volentieri a noi, spe­
cialmente per udir parlare delle Missioni 
della Terra del Fuoco; e approfittavano di 
tutti i momenti in cui ci vedevano libere 
dalle nostre pratiche di pietà — che potemmo 
sempre compiere comodamente e senza 
molestie o dalle nostre intime riunioni fa- 
migliari — per intrattenersi con noi. Tro­
vammo, fra altre, una buona signorina bra­
siliana, assai pia, che ci prestò valido aiuto 

Angeli della Buona Novella, contemplando 
quello spettacolo di cielo nella solitudine 
dell’oceano! Dopo la Santa Messa presi a di­
stribuire l’immagine di Gesù Bambino, come 
ricordo del Natale passato in mare, e tutti 
si avvicinarono a riceverla; chi era già uscito 
tornò su’ suoi passi, per non rimaner privo 
del ricordino, e vi fu alcuno che ne richiese 
anche per le figliuole, che aveva lasciate in 
uno dei nostri collegi d’Italia. Un giova­
notto mi si avvicinò, manifestandomi il de­
siderio di far qualcosa di buono in onore 
del Bambino Gesù, e mi pose in mano un 
biglietto da 100 lire, per le nostre orfanello 
di Puntarenas.
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Prima di passare la linea equatoriale, 
feci fare dalle Suore e feci anch’io delle fo­
glioline di trifoglio all’uncinetto, vi unimmo 
una medaglietta di Maria Ausiliatrice e ne 
distribuimmo una cinquantina. Tutti i si­
gnori se la misero all’occhiello, e le signore 
al petto. Quelli che discesero a Rio Janeiro, 
ostentavano la loro medaglietta, e tra questi 
vi fu un signore che mi pregò di preparar­
gliene otto per i suoi nipotini che l’atten­
devano al porto e mi consegnò lire 25; un 
medico me ne richiese una bella per la 
catena dell’orologio e mi diede lire 40. Prima 
di lasciarci, tutti vollero dare un ricordo di ri-

Tutto quésto glielo narro, Venerata Ma­
dre, perchè si consoli nel sapere come il Si­
gnore ha benedetto il nostro viaggio e come 
volle servirsi delle sue Missionarie per fare 
un po’ di bene.

Suor Ermelinda Dattrino- 
F. di M. A.

Pentecoste a Yan-Fa.
Il 22 maggio vigilia di Pentecoste, si po­

terono battezzare 20 adulti e 2 bambini. II 
loro battesimo fu preceduto da una specie

Kong Kue (Cina). — Gli alunni delle tre scuole cattoliche del distretto di Jan Fa raccolti 
a convegno in Kong Klie.

spettoso affetto alle Missionarie e fecero 
una colletta per il nostro asilo di Voltri, 
ed un’altra per le orfanelle di Puntarenas; 
il tutto fruttò la bella sommetta di 600 lire. 
Tra quei signori uno ve ne fu che nell’acco- 
miatarsi, mi disse commosso e convinto: 
« Io non avevo mai creduto nè praticato 
nulla di religione, ma ora è successo in me 
qualcosa d’inusitato; ho ricevuto la me­
daglia, me la son fatta cucire nel portafoglio, 
le prometto portarla sempre con me. Lei 
preghi per me ».

La Madonna ci fu pure provvida Madre 
liberandoci da ogni fastidio nelle dogane; 
ci fece trovare dappertutto tanta bontà e 
gentilezza, che ci salvò dai noiosi incontri. 

di catecumenato durato 12 giorni; malgrado 
i lavori pressanti della campagna, li ho avuti 
tutti puntuali per mezz’ora al mattino dopo 
la S. Messa e per una buona ora a mezzo­
giorno. Dopo questa seconda istruzione un 
modesto pranzetto, dato dalla missione, li 
riuniva in santa allegria. Parecchi non vole­
vano accettarlo ma feci dolce violenza e li 
obbligai. E non me ne pentii. Siamo in Cina 
e anzitutto la faccia deve essere salva. Ora 
i catecumeni da buoni cinesi così ragionavano: 
Il Padre a mezzogiorno ci dà un pranzetto, 
ora se anche al mattino non andiano all’i­
struzione, sembra che noi veniamo soltanto 
per il pranzetto del mezzogiorno, oh questo 
no! Sicché, come dissi, malgrado gli urgenti
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lavori della campagna li ebbi tutti puntuali 
anche all’istruzione del mattino. Così si potè 
prepararli discretamente toccando tutti i 
punti di dottrina e morale cristiana, insi­
stendo sulla Confessione e Comunione.

Alla vigilia di Pentecoste vestiti dei loro 
migliori abiti e commossi esternamente, se­
guirono tutte le lunghe cerimonie del Batte­
simo spiegate antecedentemente. Commo­
vente riuscì la cerimonia dell’adorazione pre­
scritta appena si entra in chiesa. Lunghi 
e distesi sul pavimento, con la faccia che 
toccava terra, mi sembravano tanti leviti 
prostrati all’altare per ricevere il bacio della 
Divinità. Durante la S. Messa fecero tutti 
la S. Comunione e per più giorni di seguito 
continuarono ad accostarvisi.

Che il Signore li conservi nel primitivo 
fervore e li renda cristiani praticanti. A 
Pentecoste un’altra festicciuola rallegrava la 
residenza. Le tre scuole di Yan-fa, Konh- 
khe, Fu-hang con le rispettive bandiere e 
trombe e nella loro semplice e bella divisa, 
si diedero convegno a Kong-khe. Prima della 
celebrazione della S. Messa le scolaresche 
erano già puntualmente alla residenza rice­
vute con musica- e spari. Si entrò in chiesa 
e le bandiere della Patria furono collocate 
ai lati dell’altare. Si cantò Messa e sosten­
nero la parte del canto 4 giovani venuti da 
Shiu-Chow che assieme al loro Direttore Don 
Braga ed il suo segretario particolare D. E.

Para Foglio, abbellirono ed onorarono della 
loro presenza la nostra festicciuola. Il nu­
mero delle Comunioni fu numeroso come mai 
a Kong-khe: 81. Si pranzò allegramente e a 
mezzogiorno, dopo la recita del santo Rosario 
ebbe luogo un « convegno giovanile » o come 
si dice in Italia una « accademia »; « Hoi 
T’ai Oui » come si dice in Cina. La ceri­
monia ebbe inizio con un triplice inchino alla 
bandiera; si susseguirono canti patriottici, 
discorsi e musica. Oratori furono i maestri, 
qualche scolaro ed i « normalisti » di Shiu 
Chow. Non mancarono due parole dette dal­
l’accolito Lo-tso-lin. I temi svolti si aggi­
rarono su questi punti:

La Cina si trova in cattive acque perchè 
vi manca il soffio dell’aiuto divino, che solo 
potrà avere quando i suoi figli, detestati e 
bruciati gli « idoli », entreranno a far parte 
della vera religione. La religione cristiana 
non è antipatriottica anzi ci fa obbligo di 
amare la patria ed obbligandoci ad osser­
vare i dieci comandamenti ci rende fattori 
della sua prosperità civile e morale. Gli a- 
lunni devono amare la patria studiando, 
ubbidendo e rendendosi forti fisicamente.

Chiuse la festicciuola il paterno sorriso di 
D. Braga che regalò dolci a tutti i convenuti 
e che invitò i tre migliori di ogni scuola coi 
rispettivi maestri a trovarsi a Shiu-Chow per 
festeggiare insieme la festa della Premiazione.

D. Giuseppe Cucchi ab a.

àAA^AAAA^AAAAAAAA^AAA^AAASÀÉ^^^ÀÈÀ^ÀÈÀ^.

PER GLI ABBONAMENTI!

AVVERTENZE NECESSARIE A SAPERSI:

Per recenti disposizioni governative, su ogni 
abbonamento si devono prelevare centesimi 
venti a beneficio dell’Istituto Nazionale di Pre­
videnza dei Giornalisti. Questa prelevazione 
vien fatta mediante speciali marche da appli­
carsi nel Bollettario degli abbonamenti.

Perciò chi rinnova l’abbonamento si ricordi 
di aggiungere, alla quota fissata, centesimi venti.
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Angelica ed Enrichetta Sorbone.
Angelica conta quattro anni ed è cieca... 

La sua storia? Eccola: È figlia della se­
conda moglie di un ricco negoziante della 
città. Verso i tre anni si ammalò di scar­
lattina e le cure cinesi la strapparono alla 
morte me la lasciarono cieca. 11 fratellino 
che contemporaneamente aveva la stessa ma­
lattia, morì; per la povera bimba, Tesser fem­
mina sopravvissuta al maschietto e per di 
più cieca, fu colpa imperdonabile agli occhi 
del babbo che ogni giorno intimava alla mo­
glie di disfarsene. La mamma resisteva an­
cora, ma un giorno il padre snaturato, presa 
la piccola creatura, la mise tra il fango in 
mezzo alla via, dicendo alla moglie: Se que­
sta sera la ritrovo in casa, metto fuori $nche 
te. — Così la trovò una delle nostre maestre 
cristiane che, saputo come stavan le cose, 
combinò con la donna un piccolo compenso 
e la bambina venne ad iniziare l’Opera della 
Santa Infanzia (24 agosto) la quale conta 
ora già parecchi Angioletti in Paradiso.

La piccina era in uno stato di deperimento 
da far pietà; fu subito battezzata perchè 
pareva dovesse spirare da un momento al­
l’altro. Invece a poco a poco si riprese ed 
ora si è fatta prospera come un fiore, co­
mincia parlare ed a camminare; due cose che 
dubitammo fortemente potesse riuscire a 
fare giammai.

Ogni giorno la piccola Angelica, ingi­
nocchiata davanti all’altare di Gesù e di 
Maria prega per le sue Benefattrici, per il 
Vescovo e i Missionari, per le Suore, e per 
tutti i Cinesi, affinchè possano come lei aver 
la sorte di conoscere ed amare Gesù. '

Quando le domandiamo: — Angelica, chi 
sei tu? — essa risponde: — Io sono la pic­
cola cieca di Gesù.

***

L’altra, Enrichetta, ha anche la sua storia 
pietosa. È figlia di un buon giovane resosi 
da poco cristiano e che morì una sera im­
provvisamente, lasciando la moglie di soli 
24 anni con Enrichetta e una sorellina più 
piccola, nella più squallida miseria.

Enrichetta è una bella bimba sana, vispa, 
intelligente. Alcuni pagani, sapendo le dolo­
rose condizioni nelle quali era rimasta la po­
vera vedova, gravata anche da debiti, per­
chè il marito sebbene non accennasse ad 
una fine così imminente era tuttavia soffe­
rente da alcuni mesi, e quindi anche il loro 
minuscolo commercio era quasi cessato del 
tutto, volevano approfittare dell’occasione 
per fare un buon mercato... comperare, cioè 

la bambina per pochi dollari e sfruttarla in 
seguito con lauto ^xadagno.

La mamma sapendo che non avrebbe potuto 
sottrarsi a ciò che in Cina è legge, venne a 
raccomandarsi a noi perchè comprassimo la 
piccina, che fu riscattata con 50 dollari. E 
fu così che la bimba divenne la fortunata 
Enrichetta Sorbone... Grazie alla generosità 
delle buone educande di Santiago, ora An­
gelica ed Enrichetta crescono come due fio­
rellini all’ombra dell’Altare di Maria. Anche 
la mamma e la sorellina di Enrichetta sono 
ora cristiane e chissà che anche quest’ul- 
tima non trovi fra le buone lettrici di Gio­
ventù Missionaria chi voglia pensare a lei!

Quanto bene si può fare economizzando o 
rinunziando a tante voglie inutili, a tanti 
capriccetti e piccole vanità!... Quaggiù vi sono 
mille piccoli esseri infelici che, strappati con 
poco denaro alla morte ed al vizio, cresce­
ranno ottimi cristiani, onesti capi di fa­
miglia... o voleranno angioletti al Paradiso, 
di dove faranno scendere sulle loro Bene- 
fattrici tesori di grazie e di felicità!

Suor Pàlmira Farri 
F. di M. A.

Il mio Catechista.
Egli — scrive il P. Royon nelle Missioni 

d. C. d. G. — non è troppo intelligente ma 
ha ùno spirito di fede e un’abnegazione sor­
prendenti. Il grande miracolo di Emanuele 
(così si chiama) è di aver insegnato il cate­
chismo ai cristiani, senza saperlo egli stesso. 
Quindici anni fa ad Andranovelona — Vi­
cariato di Tamanariva nel Madagascar — 
non vi erano 50 cristiani, ora sono 300.

Emanuele si conosce ed è umile, ma ha 
in Dio una confidenza illimitata, e non esita 
davanti a nulla.

Al Padre che gli propose la carica di cate­
chista rispose che non sapeva il catechismo. 
— Che vuoi? Non c’è di meglio! gli replicò 
il Padre: ed egli accettò.

Ma la sua vita.sinceramente cristiana, i suoi 
esempi più edificanti della sua istruzione gli 
guadagnarono la stima della gioventù, che 
si attaccò a lui; ed ecco la cristianità ben 
avviata. Dieci anni fa il missionario pro­
pose di sostituirlo con un giovane intelli­
gente e zelante: Emanuele, che non lavora se 
non in vista del bene delle anime, cedette il 
posto e, in più, si fece suo mentore ed aiu­
tante. L’influenza rapì il nuovo catechista e 
il missionario dovette nuovamente ricorrere 
a Emanuele. Egli, come la prima volta, pro­
testò la sua ignoranza,, ma alle insistenze del 
missionario, rispose : — Sono al servizio 
delle anime e del Signore!



RACCONTI MISSIONARI
IN UN BELL'IMPICCIO.

Sentite l’avventura toccata a me stesso 
per un quarto d’ora di cattivo umore.

Da circa due settimane ero in visita al 
distretto quando arrivai al villaggio di 
Synday. Vi era giunto stanco morto. Dopo 
un percorso di circa trenta chilometri, per 
un sentiero aspro, ora inerpicantesi su una 
alta vetta ed ora discendente a precipizio in 
una profonda valle, la stanchezza èra cosa 
troppo naturale. Le gambe non ne pote­
vano più, e non solo le gambe: tutto ansi­
mante, madido di sudore, mi sentivo anche 
la mente intontita, e la lingua non sapeva 
spiccare una parola. Seduto sulla soglia di 
una capanna, sorseggiava una tazza d’acqua 
offertami da una famiglia cristiana, senza 
sentirmi l’energia di rivolgere una parola 
alla turba dei curiosi specialmente fanciulli, 
che alla distanza di pochi passi, mi squadra­
vano con raro interesse.

Tattica sbagliata.
Ma la mia taciturnità, sebbene durata 

circa solo un quarto! d’ora, mi costò ben 
cara. Me n’accorsi quando, rivolta la parola 
ad mi fanciullo che mi stava più vicino, me 
lo vidi fuggire, sgattaiolando e disperden­
dosi tra la folla mentre questa ondeggiò 
titubante come per ritirarsi. Me ne convinsi 
quando alzatomi per dire due parole di com­
plimento, mi vidi tutta quella turba vol­
gere le spalle e fuggire a precipizio.

M’accorsi dello sbaglio: ma era tardi. Ora 
bisognava attendere con pazienza un mo­
mento più opportuno per avvicinare la folla.

Il missionario, come ebbi poi sempre a 
osservare anche in seguito, deve curare in 
modo particolare l’entrata in paese. Anche 
senza averne un bisogno reale, avvicinan­
dosi all’abitato, deve studiarsi di abbordare 
un giovane; e, col pretesto di apprendere 
ov’è la scuola, la capanna di Tizio, di Caio, 
cercare di entrare così accompagnato nel 
villaggio.

Una scorta nota ai villani, toglie loro ogni 
diffidenza verso lo sconosciuto e più facil­
mente lo avvicinano. Poi è questione di un 
saluto, di un sorriso, di una barzelletta, di 
un piccolo dono, e la via è aperta, la popola­
rità assicurata.

Fuggi, fuggi.
Ma per quel giorno, ripeto, lo sbaglio era 

fatto. M’intrattenni alquanto coi servi e con 

quella famiglia di cristiani. Poi, visto che 
non poteva più fare passo fuori di quella 
capanna senza vedermi tutto quel mondo 
giovanile in fuga, per levarmi d’impiccio, 
pensai di lasciare l’abitato e d’inoltrarmi, 
per un sentiero, nella foresta, ove recitarmi 
in pace il breviario. M’avvio; ma quali scene! 
I fanciulli alla cui volta mi dirigo fuggono 
e riparano nelle capanne, d’onde poi spiarmi 
nascosti dietro un albero, dietro una pianta, 
dietro un steccato; mentre i piccoli, inca­
paci di scavalcare la bassa cinta che gene­
ralmente circonda ogni capanna, fanno ac­
correre coi loro strilli, le mamme, come ta­
lora fu vista accorrere una donna ansimante 
al salvataggio del proprio bimbo caduto in 
acqua o in procinto di venire travolto da 
un carro o divorato da una belva; tali appa­
rivano quelle donne scarmigliate per strap­
pare il proprio bambino dal mio passaggio.

Tristamente impressionato a quella vista, 
ma più di tutto dominato da un forte sen­
timento di compassione, m’inoltro nella fo­
resta, sperando almeno nella solitudine, un 
po’ di tranquillità. Per un missionario che 
va in cerca d’anime è doloroso vedersi fug­
gire.

Tranquillità! Vana speranza. V’ha nella 
folla un senso di timore; ma non minore è 
la curiosità. A cinquanta passi di distanza 
quella folla di oltre cento giovanetti mi 
segue ed osserva ogni mio movimento. Pro­
cedo noncurante. Ma ecco: il sentiero si fa 
scabroso ed io mi volgo. Disdetta! Quel 
« dietro front » è inaspettato, e la fuga si 
ripete. M’accorgo che altro non mi resta se 
non recitare il mio ufficio, limitando la mia 
passeggiata di andata e ritorno in un tratto 
di cento passi.

La curiosità.
Quando quei curiosi si accorsero che, tanto 

da una parte che dall’altra, io non var­
cava determinati limiti, si divisero in due 
squadre, una per parte, sì ch’io mi vidi 
preso tra due fuochi. Così tutti si senti­
vano paghi; ma guai a varcare di un sol 
passo uno dei due traguardi! guai ad alzare 
lo sguardo e mirare alcuno in faccia! Il 
« fuggi, fuggi » si ripeteva sempre uguale. 
La costanza nell’inibirmi qualunque mo­
vimento che li turbasse, finì per rassicu­
rarli, così che, giunto ai due limiti della mia 
passeggiata, mi veniva dato di trovarmi 
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abbastanza vicino al mio « pubblico » sin­
golarissimo.

Allora fu chi incominciò a porsi a lato del 
sentiero, in distanza, dietro a qualche pianta 
si capisce, ma più vicino, in modo che ora 
io mi poteva vedere contemplato non solo 
avanti e a tergo ma ai fianchi ancora. Nè 
bastò: che qualche coraggioso volle persino 
procurarsi la soddisfazione di contemplarmi 
dall’alto!... e, salito su di un albero si go­
deva di là, in un religioso silenzio, lo spetta­
colo della mia persona.

Quel posto dovette far invidia agli altri 
perchè dopo breve tempo mi vidi tutte le 
piante occupate da quella nuova specie di 
rampicanti.

Fu allora che alzando lo sguardo, non 
potei frenare un sorriso. Ma, non l’avessi 
mai fatto! La scena si cambiò d’improvviso. 
Un dubbio dovette balenare nella fantasia 
di uno di quei selvaggetti. — E se l’Europeo 
s’appostasse a piè dell’albero? — Udii una 
espressione che non intesi, e, fu un attimo... 
Dall’altezza di tre, quattro e più metri con 
un salto furono a terra e ripeterono la fuga. 
Qui nuove scene. Chi per essersi fatto leg­
germente male saltando, per aver le gambe 
più corte, non poteva tener dietro ai più 
veloci, strillava, piangeva, invocava soc­
corso. Tentai di rincorarli. « Non abbiate 
paura, non fuggite, non vi farò alcun male! 
Non piangete ». Oh sì! era peggio. Mi fermai 
e riconcentrai il mio sguardo sul breviario. 
Era in un bell’impiccio.

Ma la scenetta di questi piccolini che, per 
paura, invocavano aiuto, dovette, per con­
trapposto, suscitare in alcuni più alti una 
certa ostentazione di coraggio; poiché al­
cuni ritornarono bravamente sui loro passi 
a prendere i fratelli, altri si lasciarono av­
vicinare più che non avessero fatto per Tin- 
nanzi: né mancò chi, spavaldo, insolentisse 
verso qualche piccolino, impedendogli la fuga 
fin che io non fossi loro arrivato vicino. 
È facile immaginare i pianti e le grida di 
queste povere vittime, crudelmente tratte­
nute sul mio passaggio. Fatto così anche 
zimbello, mi conveniva allora fermarmi per 
risparmiare ai poveretti maggior paura.

I>a medaglia.
Finito frattanto di recitare il mio ufficio, 

approfittai del coraggio di uno che mi si era 
avvicinato più di ogni altro, per togliermi 
da quella posizione imbarazzante. Trassi di 
tasca una lucente medaglia di Maria Ausi­
liatrice e feci atto di volergliene fare dono. 
11 valoroso ebbe uno sguardo lampeggiante, 
mi squadrò ancora una volta, si guardò bene 

d’attorno come per assicurarsi d’avere degli 
ammiratori e si avvicinò tanto che, tendendo 
io il braccio ed egli il suo, potei lasciargli 
cadere nella sua mano la bella medaglia. 
Accettò muto e poi con aria di trionfo si 
volse ai compagni per mostrare il dono avuto.

Ciò naturalmente destò negli altri un sen­
timento d’invidia: e questo fece sì, che quan- 
d’io trassi di tasca altre medaglie, e feci atto 
di donarne anche a loro, essi pure vinsero 
quel sentimento di diffidenza che li teneva 
lontani, e mi si avvicinarono, non tanto 
però ch’io potessi distribuire loro diretta- 
mente il mio dono. Aveva bisogno che il 
mio primo amico mi facesse da mediatore: 
questi riceveva e distribuiva, favorendo na­
turalmente i suoi amici. La parzialità con­
dusse presto a lagnanze ond’è ch’io, coglien­
do la palla al balzo, dichiarai di volerle di­
stribuire io direttamente le mie medaglie!

La vittoria.
Tutti allora, i più restii che fino a quel 

momento s’erano tenuti nascosti dietro le 
piante, oppure ad una certa distanza, mi 
si strinsero d’attorno e tutti ebbero il dono. 
Da quell’istante ogni diffidenza a mio ri­
guardo disparve. Tutti mi divennero amici. 
D’allora in poi poterono ancora appagare 
meglio la loro curiosità.

La più grande stranezza ch’essi vedevano 
nella mia persona era nei piedi, che, per 
essere calzati, sembrava loro non avessero le 
dita. Cominciò uno a curvarsi, a toccarmi 
leggermente le scarpe, a guardare meravi­
gliato i compagni, e siccome io lasciai fare, 
tutti vollero palparmi i piedi. Seguirono al­
tre confidenze, da piccoli selvaggetti se si 
vuole, ma tutte graziose.

E frattanto con brevi domande e risposte 
si passò alla conversazione. Poveretti! io era 
il primo missionario cattolico ch’essi vede­
vano. Dieci anni prima un padre si era re­
cato colà, ma non se ne ricordavano che i 
giovanotti e gli adulti. I fanciulli non l’ave­
vano mai visto.

Il gruppo degli amici frattanto s’era an­
dato sempre più ingrossando sicché io rien­
trai nel villaggio come in una specie di 
trionfo, tra lo stupore delle mamme che non 
potevano spiegarsi come i loro bambini fos­
sero entrati in tanta dimestichezza col Padre.

Esse non sapevano della potenza della me­
daglia di Maria Ausiliatrice. Siccome i cri­
stiani del villaggio erano solo 7 od 8 e quindi 
poco il da far tra essi, i miei piccoli amici 
furono in quella sera e nel mattino seguente, 
oggetto delle mie particolari sollecitudini.

Quando partii oltre un centinaio di fan- 
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■eiulli portanti al collo la medaglia di Maria 
Ausiliatrice mi accompagnò per un lungo 
tratto di sentiero. E quando, giunti ad un 
passo difficile, ci dovemmo alfine separare, 
era commovente vedere quei frugoli pren­
dermi per le mani e per la giubba, in atto 
di farmi dolce violenza per trattenermi.

Per svincolarmi promisi che sarei ritor­
nato e che avrei mandato loro un maestro. 
Questi pur con qualche sacrificio fu loro 
inviato; ma, quanto al padre, Dio sa se e 

quando ritornerà. Forse ci andrà qualcuno 
di voi. Ricordate che a Synday come in 
qualunque altro villaggio della missione, è 
necessario vi rechiate coll’allegria dei figli 
di Don Bosco: queU’allegria che non è già 
frutto di spensieratezza, ma che si fonda 
invece sulla virtù in generale, ed in parti­
colare su quella fortezza cristiana che sa dis­
simulare le pene ed i sacrifizi che s’incon­
trano nell’esercizio della nostra missione.

Sac. De Ponti.

SU E GIÙ
La “ Mandioca

— Che cos’è? — penso mi chiederanno 
■subito i lettori. Un momento: leggetemi e 
lo saprete. Voglio parlarvi di quella bene­
detta « farina di mandioca » che tante volte 
ricorre nelle relazioni dei Missionari ameri­
cani, e che riesce inintelligibile a molti.

Dirò subito che la mandioca è il pane 
di queste terre brasiliane. E la cosa non è 
metaforica: il pane, il bel pane bianco qui 
non lo si vede mai! Al suo posto vi è la 
mandioca: accenno alle due qualità più 
importanti e tipiche: la Manihot palmata 
(ordinariamente detta « mandioca mansa ») 
e la Maniliot utilissima della famiglia delle 
■eufrobiacee.

PER IL MONDO
La prima è usata subito e direttamente 

come cibo: viene cotta in tutte le maniere 
dal semplice abbrustoliinento sotto la ce­
nere ai più complicati pasticci. Le sue radici, 
o meglio tuberi, raggiungono una grossezza 
discreta ed in terreno adatto sono pronte 
per l’estrazione in meno di un anno. La se­
conda specie, i cui tuberi assai più grossi 
non sono commestibili, è quella che si usa 
per fare la farina. Ordinariamente si estrae 
dopo due anni circa dalla piantagione che 
si fa per talea. Pulita dalla grossa buccia, 
è posta in una macchina che la riduce a 
poltiglia a cui si aggiunge abbondante acqua 
sia per separare più fecola possibile, sia per 
facilitare l’estrazione dei principi velenosi che 
contiene, come l’acido manihotico ed anche

Sangradouko (Matto Grosso). — Donno borore che sradicano la mandioca commestibile (Manihot palmata).
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Sangradouro (Matto Grosso). — Sbucciatura dei tuberi di mandioca da farina (Manihot utilissima).

Sangradouro (Matto Grosso). — La farina di mandioca, estratta dallo strettoio viene setacciata e 
torrefatta.
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Sangradouro (Matto Grosso). — Dev’essere buona la farina di mandioea ! Tanto più che il Missio­
nario vi ha aggiunto un po’ di rapadura che è appunto intento a sminuzzare col coltello.

una minima quantità di acido cianidrico. 
Tale poltiglia è poi premuta in uno strettoio 
o torchio; poi, estratta, è passata in setacci. 
Quindi essiccata alquanto al sole, è torrefatta 
ed è così pronta per l’uso.

E dev’essere buona se questi piccoli Bo- 
roros la mangiano con tanta avidità! Non 
si'mangia quasi mai sola; per lo più si mescola 
a rapadura (vi dirò in seguito che cos’è la 
rapadura) e acqua ottenendosi un dolce pa­
sticcio: si mangia con la carne secca arro­
stita ecc. V’è chi la gusta su tutti i cibi, 
proprio come fosse il cacio sui maccheroni! 
A non pochi nuovi venuti in queste terre 
capitò di scambiarla col formaggio e come 
tale metterla sul piatto. Ma delusi, escla­
mavano tra una smorfia e un sorriso: —- 
che razza di formaggio! pare segatura!

D. C. Albisetti.

Una confessione.
Un missionario capitò un giorno alla casa 

di un suo catechista malgascio infermo, e 
questi approfittando dell’occasione volle con­
fessarsi. Poi disse al missionario che anche 

sua moglie voleva confessarsi, essendo più 
di sei settimane che non aveva comodità 
di accostarsi al sacramento della Penitenza. 
11 missionario accondiscese: ma dove con­
fessare la buona donna? Altre camere non 
vi erano e in quella oltre il marito giacente- 
in letto, una chioccia covava entro un largo- 
cesto e occupava buona parte dell’angusto 
ambiente di m. 3 per 3. E poi come impe­
dire al marito di sentire ciò che avrebbe 
detto la moglie al ministro di Dio? Il mis­
sionario si trovava impacciato... In buon 
punto l’ammalato disse alla moglie che si 
sarebbe turate le orecchie e ricoperto anche 
la testa col suo lamba (mantello), e lo fece 
difatti coricandosi poscia sul ventre con le 
mani incrociate sul lamba e i pollici infissi 
nelle orecchie. La donna, come si fu rassi­
curata, si mise in ginocchio nel bel mezzo* 
della casa e cominciò a mezza voce la sua 
confessione sorvegliando con un occhio le 
mani del marito, le cui immobilità assicu­
rava il segreto. Egli del resto si era chiuse sì 
bene le orecchie che a confessione finita la 
donna dovette scuoterlo per richiamarlo al­
l’ordine e annunziargli che ornai poteva 
ascoltare.

AMICI ! In questo mese procurate più abbonati che potete!



ORA ET 
LABORA

LANCI DI NOBILI CUORI
Una piccola missionaria.

Sei bimbi di Heredia (Costarica) fecero la 
loro prima comunione... Numero esiguo se 
volete: ma per il fervore e la seria prepara­
zione quelle comunioni furono tra le più 
belle fatte sin qui nel paese. È lo stesso 
Parroco che l’afferma. I bimbi, per la fausta 
ricorrenza, si fecero tutti apostoli presso i 
proprii genitori, e quasi tutti ottennero che 
i loro cari li accompagnassero in quel giorno 
alla sacra mensa; anche se da molti anni 
non ne avevano più l’abitudine.

La bimba più piccola (quella di centro 
nella fotografìa) volle essere da quel momento 
missionaria di Gesù alle anime. Ritornata 
per le vacanze alla sua lontana Hacienda, 
cominciò ad insegnare il catechismo ai fan­

ciulli e agli adulti e premiò col dono di me­
daglie i più diligenti nell’imparare le verità 
divine e nell’apparecchiarsi ai Ss. Sacramenti. 
La zelante « missionaria » contava di cele­
brare colà una festa nella quale tutti i co­
loni sarebbero stati ai piedi di Gesù... ma 
ebbe un amara delusione. Per quanto bri­
gassero i suoi genitori non poterono ottenere 
che qualche sacerdote si recasse nella lon­
tana Hacienda per celebrarvi la Messa e 
amministrarvi i sacramenti.

La bimba dovette poi ritornare in collegio 
senza veder appagato il suo desiderio; ma 
non si smarrì per l’insuccesso. È proprio 
delle anime zelanti trarre nuovi stimoli anche 
dai contrattempi; e la piccola partendo disse 
ai coloni: — Nella prossima vacanza la festa 
ci sarà, più bella e più solenne!

Heredia (Costarica). — Prime Comunioni.
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Acram.

riesce bene anche nello studio e possiede la 
lingua italiana per benino, tanto che vuole 
venire in Italia a studiare.

— Cosa farai in Italia?
— Voglio andare a Torino, alla tomba di 

D. Boéco, voglio conoscere tutti i Salesiani. 
Poi studierò e diventerò un bravo medico. 
Quando sarò un'buon dottore, ritornerò a 
Caifa a fare tanto bene. —

Bella aspirazione che fa onore ad un 
giovane.

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

Una “Fiera,, ad Antella.
— Facciamo una « fiera » per le missioni?
— Sì, sì! — risposero gli altri in coro a 

colui che aveva fatto la proposta. E i quattro 
buoni amici di Antella — Bartoli Roberto, 
Casini Armeno, Cicali Severino, Rosselli Re­
nato — si misero all’opera, infervorati dalla 
loro idea. Guardateli nella fotografia: fan­
ciulli dall’aspetto mite, ma pure sull’esempio 
dei più allenati hanno voluto far anch’essi 
« qualche cosa » per le nostre missioni; e ci 
sono riusciti. Il loro ottimo pievano nel- 
l’inviarci l’offerta dell’utile ricavato dalla 
« fiera di beneficenza » scriveva: « È poca cosa, 
ma per questi fanciulli rappresenta il loro 
buon cuore ». Noi però diciamo: Cento lire non 
sono poca cosa quando ci vengono da buoni 
bimbi come quelli di Antella!

Ed ora la prepara con tutta l’attività di 
un’anima che sa quanto sia giocondo por­
tare cuori a Dio, cominciando da quelli che 
più si amano.

Suor Marianna Castella.
F. di M. A.

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦

Acram.
Ecco un fierissimo beduino, pronto a far 

la festa a qualche malcapitato cristiano. Ma 
stavolta le apparenze ingannano. Questo caro 
fanciullo è un musulmano, uno dei più buoni 
allievi della nostra Scuola di Caifa in Pale­
stina. Turco di nascita, figlio di un ex co­
lonnello dell’esercito ottomano, è da vari 
anni coi Salesiani che ha imparato ad amare 
come padri. Acram Noury, così il suo nome, 
conosce D. Bosco e'ne conserva l’immagine 
con grande rispetto.

Buono di indole, industrioso ed attento,

fsl

I quattro organizzatori delia Fiera Pro Missioni,
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3 — Santoro Giuseppe, sem. (Carovigno), 8 
raccolte per le Missioni. — Oratoriane (No­
velle), 100 per la missione più povera, ri­
cavate dal Banco di Beneficenza. — Leoni 
Marcello (Longastrino), 32,50 per le missioni 
del Giappone — Macera Paolina (Mondra- 
gone), 2 — Pio Oscar (Perletto), 15 — Mad­
dalena Bracotto ved. Bertotti (Cuorgnè), 50 
per grazia ricevuta — Alunni Collegio Giusto 
Morgando (Cuorgnè), 200 prò Missioni Cinesi, 
ricordando il giovane ex allievo Pomati Pie­
rino — Raccugno Renato (Lanusei), 5 per 
ringraziamento a D. Savio — Fratelli Aldo 
e Sergio Carzedda (Lanusei), 30 raccolte col 
salvadanaio — Intilla Giuseppe (Randazzo), 
25. — Pirazzi Caterina (Pallanzeno), 20 — 
Dodero studente (Genova), 5 — Mario Fa­
rina (Spezia), 5 — C. R. (Torino), 10 — 
Sig.na Cappelletti (Marina Pisa), 5 — Bo­
netto Giovanni fu Michele (Lusernetta), 4 
— Cazulini Giuseppe (Savona), 6,20 — Be- 
linghieri Margherita (Viiminore), 30 — Eu- 
frosino Bordoni (Panzano), 2,50 e comunioni.

II. Battesimi.

Oratoriane (Novelle) pei nomi Secondina 
Colli, Claudina Cantoni, Lucia Rippioni, E- 
lena Rati a quattro cinesino, L. 100 — N. N. 
(Acireale) pel nome Maria Giuseppina a una 
moretta, 25 — Macera Paolina (Mondragone) 
pel nome Maria Incaldona Beatrice a una ci- 

nesina, 25 — D. F. Mussa (Portici) pel nome 
Francesco Tortore a un indigeno, 25 — N. N. 
(Torino) pel nome Caterina Costamagna 
a una cinesina in omaggio a Sr. C. Costa­
magna, 25 — N. N. (Torino) pel nome Gio. 
Batt. ra un indigeno in onore del Rev. 
Sig. Prof. D. G. B. C., 25 — Alunni Collegio 
G. Morgando (Cuorgnè), pel nome Giuseppe 
Massetto a un cinesino, 50 — Manzo Lucia 
(Torino) pel nome Emma Giuseppina Canuto 
a una cinesina, 25 — Pietro ed Amalia 
Giorgi Marchioneschi (Marina di Pisa) pei 
nomi Giuseppe e Giuseppina Marchioneschi 
a due infedeli, 50 — Alunne 3a elementare 
(Suore d’Ivrea, Smirne), 135 pei nomi Maria, 
Gesuina e altro a tre cinesino — Filomena 
Cosentini (Smirne), 45 pel nome Maria Fi­
lomena a una cinesina — Circoline S. G. 
d’Arco (Monticello Alba), pel nome Carlo 
Raballo a un cinesino in omaggio al R. As­
sistente ecclesiastico nel suo onomastico, 25 
— Convittrici Convitto Rivetti (Vigliano) 
pel nome Innocente Riccardo a un cinesino,25 
— Gado Agostino e consorte (Viarigi) pel 
nome Sanlorenzo Giuseppe Francesco a un 
bimbo di Tanjore, 25 — Sig.ne Sala Sacro 
Cuore (S. E. I. Torino) pei nomi Re Giuseppe 
e Lucia Mazzuri a due bimbi assamesi, 50 
— Convittrici Cerano e Villanuova (C. Gia- 
noli Molino del Conte) pel nome Anna Paci­
fica a una cinesina, 30 — Macocco Caterina 
(Torino) pel nome Alessandra a una bimba 
per grazia ricevuta, 25 — Bonecchi Anna 
(Milano) pel nome Maria Carla a una mo­
retta, 25 — Scarrone Maria (Viguzzolo) pel 
nome a un’indigena, 25.

GIOVANE AMICO,
Quanti abbonati nuoci ci hai procurato? Se non avessi fatto 

ancora propaganda, mettiti subito all'opera!...



POSTA.

Oratoriane Novelle. — Un plauso per il 
vostro banco di beneficenza in favore delle 
Missioni. Ora che siete entrate nel bel nu­
mero delle zelanti soccorritrici delle Opere 
Missionarie, non lasciate raffreddare l’entu­
siasmo; perseverate e pensate a nuove im­
prese. Grazie intanto dell’offerta e dei Bat­
tesimi.

Leoni M. Longastrino. — Le siamo gra­
tissimi per le offerte e per gli abbonamenti 
inviati.

Alunni Collegio G. Morgando. — Un grazie 
anche a voi; la vostra offerta è come un pre­
ludio di più. ampia azione pel prossimo anno; 
abbiamo capito bene? Attendiamo numero­
sissimi abbonamenti. Saluti a tutti.

Carzedda. Lanusei. — 11 signore la ricom­
pensi dell’offerta e dell’affetto che ha per 
le Missioni.

Intilla Giuseppe. Bandazzo. — Grazie. La 
sua generosità per le nostre Missioni attiri 
le benedizioni di Dio su lei e sugli studi suoi.

Eufrosino Bordoni (Panzano). —- L’of­
ferta, unita alle Comunioni, è tornata di 
molto gradimento. Saluti.

vi potrà mai sorpassare a numero completo? 
I vostri elenchi producono in Redazione la 
più grata sorpresa e tutti diamo loro di gran 
cuore il « benvenuto ». Se tutti fossero come 
voi, se avessero il vostro entusiasmo, e l’arte 
vostra di far propaganda saremo certi di 
avere in breve i 30 mila abbonati che aspet­
tiamo!... Gli esempi trascinano, è detto an­
tico: attendiamo di vedere quanti avranno 
finalmente la buona volontà di imitarvi.

GIUOCHI A PREMIO.

Soluzioni dei giuochi N. 9.

SCIARADE:
I Eva-po-razione.
II Do-no
III Orto-lana

Inviarono la soluzione: Circolo Giovanile 
(Momo) — Domenico Scannerini — Pina 
Ortucci — Un anonimo — Antonio Van- 
nucci — Giovenco Salvatore — Rosina La 
Rosa — Farra Palma — Ettore Vernacci.

La sorte favori: Antonio Vannucci (Sutri> 
— Rosina la Rosa (Contesse) e Circolo Gio­
vanile di Momo.

Belinghieri M. (Viiminore). — Accetti i 
nostri ringraziamenti cordiali. Soluzioni dei giuochi N. 10.

Convittrici Cotonifìcio Piemontese. Mathi. 
— Con le vostre compagne convittrici di 
Pralafera, voi meritate di essere nell’Albo 
d’onore per la sollecitudine e per il numero 
abbondante di abbonamenti che ci avete 
procurato. Gioventù Missionaria vi è rico­
noscente e molto spera dal vostro entusiasmo 
così promettente.

Alunni Istituto Card. Caglierò. Ivrea. — 
Coi primi tre elenchi di abbonamenti inviati 
avete già vinto i concorsi che abbiamo in 
mente di bandire: 264 -j- 135 + 24: Chi

SCIARADE :
I Amo-re
II Piano-forte
III Sai-asso.

Inviarono la soluzione: Prof. Fede Vin­
cenzo — Ch. Tinivella Simone — Michelin 
G. — D. Giacomo Cessolo — Emma Sutto — 
Piero Tivoli — Ambrogina Pescarin —Ve­
nuti Cesare.

La sorte favori: D. Giacomo Cossolo (Bra) 
— Tinivella Simone (Pinerolo) e Fede Prof. 
Vincenzo (Modica).

Diffondete “Gioventù Missionaria,,


